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Dopoché Carlo IV impelatole potè fare eleg- 
gere il suo figliuolo Venceslao a Re de' Romani, 
non si mancò di mandarne la nuova a Lucca, 
città fedele all'impero e specialmente amica alla 
famiglia di Lussemburgo. Nel marzo del 1377 
compariva fra noi un tale J obi ino col messaggio 
del nuovo eletto, dove si raccontava la sua co- 
ronazione avvenuta nella chiesa d' Aquisgrana; 
ed allora la Repubblica faceva risposta con una 
delle solite lettere di rallegramento e di buono 
augurio, il giorno 11 di quello stesso mese (1). 
Due anni dopo i lucchesi accoglievano un nuovo 
oratore imperiate, Teodorigo vescovo Tarbatense. 



(i) Copiano delle lellcre dr^l. Amimi di Lacca 
il. 5*y, e. So. (Aioli ili Sfato). 
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rlic, prestai tali- le credenziali di Venceslao. rac- 
comandava pei parte di lui ai reggitori notti i 
distai saldi nell'ubbidienza di Urbano VI. Udita 
la dottissima orazione del prelato tedesco, gli 
Anziani rispondevano che mai verrebbe meno la 
fede di Lucca verso il legittimo papa-{\). Una 
terza ambasceiia scenderà in Italia ranno se- 
guente 1380, composta di Pozone di Gastolomycz 
Maestro delta ('amerà e del conte Lazio di Lau- 
dani, quello stesso conte di Laudo che gli ita- 
liani avevano provato a loi danni capo di com- 
pagnie di ventura, ma che quindi, invecchiato 
e mutala professione, era renato de' primi fra 
i consiglieri cesarei. Meano costoro patenti di 
Vcnceslao, date da Norimberga il 7 luglio 1380. 
dilette a Firenze, Bologna. Lucca. Siena. Pisa. 
Perugia ed Arezzo, le quali annunziavano esser 
costoro incaricali di trattare con esse città so- 
pra alcuni capitoli riguardanti la salute del pa- 
pato e dell' impero, e perù la pace e la sicu- 
rezza di Alemagna e d' Italia. Presentatisi agli 
Anziani di Lucca il 6 novembre, i due oratori 
esposero più chiaramente il tenore della loro 



(1) Diploma di Venccslao, »(> febbraio 1^79, * ri- 
sposta degli Antiani, 19 marzo d. a. Copiano citalo, 
c. to6, c 10$. 
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mistione, di scoprire cioè quali accoglienze avreb- 
be ricevuto il He de' Romani nel caso che avesse 
determinato di passare in Italia. La risposta che 
ne cavarono a voce e in scritto, fu cauta e in- 
determinata, benché avvolta in parole di gran- 
dissimo ossequio; non poter ciocia piccola re- 
pubblica, messa in mezzo a città più potenti e 
sospettose, operare di sua intenzione in caso si 
grave; che però, ove V illustre principe scendesse 
nelle parli d' Italia, Lucca avrebbe provveduto 
d'accordo co' suoi vicini (I). 

Di li a poco, venuta forse di Germania qual- 
che nuovh che lo scompigliato governo di Yen- 
ceslao si andasse alquanto accomodando, pensa- 
rono i lucchesi di fare verso di lui un atto di 
riverenza, a fine specialmente di ottenere la con- 
ferma di que' privilegi, su cui si fondava la 
franchezza del loro Comune. L'indugiare di 
più parve probabilmente opera di mala politica, 
e quasi d' ingratitudine, verso il figliuolo di quel 
monarca, per opera di cui Lucca, dodici anni 
prima, era stata liberata dalla soggezione di Pisa. 

Fu perciò deliberato di mandare ser Giovanni 
Vergiolesi alla corte di Venceslao con queste 



(i) Diploma di Vencesbo, - luglio i38o. ricevuto 
il Ct novembre; e risposta (tejeli Anziani, 7 novembre. 
Copiano rilato, c. 1 33*1 Si- 
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istruzioni. Si ralla y t asse a nome del Comune di 
Lucca della sua esaltazione a He de' Romani, 
chiedendo scusa della tardanza col durne col- 

• 

//(i all' avversità de' tempi e de' casi, che aveva 
fin qui tenuto come in pt'ncolo il buono slato 
della città, incordasse la eterna riconoscenza dei 
lucchesi verso il suo genitore, e quindi ne ca- 
vasse occasione di impetrare ciò che più preme- 
va, la conferma de' privilegi (1). Parli l'oratore 
di Lucca il 15 giugno 1381, con due famigli 
e tre cavalli; e cavalcalo in Boemia fu alla pre- 
senza di Yenceslao. Quindi dette mano a nego- 
ziare con que cortigiani, che a nome del prin- 
npe cattivo e dissoluto, governavano il paese 
sconvolto da ogni qualità di discordie e, di 
fazioni. Ma, per quanto si adoperaste, non riu- 
scì in fine al Yergiolesi di cavarne altro che 
parole, tantoché dovette aver ordine di lasciare 
quei luoghi, e dopo 140 giorni d'assenza, cioè 
il 2 novembre rientrava in Lucca (2). La 



(i) Istruzioni senta data, ma del giugno :i8t, nel 
Topiario citato, C. i A 7 . 

(a) Ebbe il Vergiolcsi dalla Camera tiri Comune, pei 
sue spese, Lire 11. 3. /» ogni giorno; più 3a donni per 
menda di cavalli guasti ucl viaggio; iu tutto oltre 3o5 
fiorini d'oro. Conio del 11 febbraio 1 38a. Mandatari e 
ad annum. 
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sua partenza fu avvertita con dispiacere, e forst; 
si dubitò che fosse ritnaslo male edificato della 
poca sodisfazione che ottenevano nella corte boe- 
ma i fedeli d'Italia. Talché il regio ministro 
Lamperto Balembergense vescovo, ebbe a scri- 
vere ayli Anziani il 13 decembre dello stesso 
anno, che l' ambasciatore Giovanili, benché aves- 
se usala ogni sollecitudine ed ogni prudenza, 
non avea veramente conseguilo il fine desiderato; 
ma che, partito lui, erano stati fatti nuovi uf- 
fici presso il Ite in favore di Lucca e de suoi 
privilegi, in modo che presto resterebbe consolata. 
Di più esso vescovo ripeteva l'annunzio, non 
mai avveratosi poi, che re Venceslao, di consi- 
glio de' principi gei manici, fosse proprio sulle 
mosse per calare in Italia a fine di prendere 
il diadema imperiale in Homa; quasi che quella 
dovesse riuscire occasione opportuna per olle 
nere le sue grazie (ij. / lucchesi perù, lascia- 
ta da parte ogni fiducia tu quel principe, che 
i popoli chiamarono il poltrone e il bevitore, 
per quanto ricevessero in progresso di tempo 
altre sue ledere e messaggi, ed a lui scrivessero 
in risposta, non pare che più mai gli porgessero 



(i) Lettera del vescovo Lamperto. da Pudwis, i i 
dicembre (i38i). Aoziaoi, Lettere originali, ad uiiriiim. 
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istanza di quetl' unico beneficio che poltra rendere 
a Lucca senza fatica, cioè la conferma de privi- 
legi altre volte largiti da Carlo suo padre. Ac- 
cettarono bensì gli Anziani nostri l'offerta fatta 
loto da Bartolomeo da Sorana, che sul princi- 
pio del 1382 si conduceva nella corte imperiale 
per conto di Gianyaleazzo Visconti, di tenerli 
infoi mali delle vicende tedesche ; e n'ebbero di- 
fatti alcune lettere, che non riuscirebbero inu- 
tili per la storia delle turbolenze di Germania 
in que' giorni (\). 

Di quelle che 'il Yenjtolesi scrisse in tempo 
della sua poco avventurata spedizione, n'è rima- 
sta una sola fra le pubbliche carie di Lucca, 
ed oggi, qtMsi per dare un saggio dell'antica 
diplomazia lucchese, si pubblica cavandola dal- 
l' autografo (2). Della lettera reale, che si di- 
ce spedila collo stesso corriere, non si e tro- 
vala nemmeno la trascrizione nei registri, tal 
chè potrebbe anche d abitarsi se fosse giunta a 
salvamento. 



(i) Lettere di Bartolomeo di Sorana a^li Anziani, 11 
gennaio, 8 maggio, i5 luglio, e 8 «gotto i33?. Lettere 
originali come «opra, atl annuiti. 

(a) Leti, originali citate, an. i i8i. 
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Magnifici ce polonti signori miri. A di \\\ 
di luglio vi scripsi per Piero dall' Aquila, Ielle- 
re, nello quali si ronlenea tulio ciò che per me 
s'era adoperato òc folto in fine a quello gior- 
no. Sono cicrto che quelle avete avute, siche 
per questa non le reitero. Qui appresso vi scri- 
vo come dapoi e seguitalo, overo che a di ìii 
del presente mese, in casa di raesser Pigio car- 
dinale di Ravenna si congregarono gli infra- 
scritti consiglieri di messer lo Re. Cioè lo Duca 
di Tessino d' Apolonia, al quale fuc contessa la 
risposta nostra, lo Duca di Moravia lo qual è 
cugino di messer lo Re, messer Cunrado Cra- 
her chiamato Magister Curie, & lo conte Luc- 
cio di Landò. E lo giorno dinanzi, sollicitando 
io, mi diedono la risposta che io fosse quine 
a loro, e che quine mi risponderebono, & cosi 
feci. Et ragionato ellino insieme per grande 
spatio, mi fecieno chiamare in camera, & rice- 
vutomi grati osa mente, comissono al Cardinale 
la risposta; la quale fue nella forma che con- 
tiene la lederà, la quale vi scrive raesser lo Re, 
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<\ (lucila vi mando per lo aportalore della pre- 
sente. Comendorono molto la nostra città dello 
averci mandato; & molto mi confortarono a 
slare sempre noi fermi nel nostro buono pro- 
ponimento, come noi siemo usali; ^ assai al- 
tre parole piacievoli d' intorno alla materia, le 
quali non sono di necessità a scrivere, tutte in 
nostra commendatione. vero che messer lo 
He ci sta molto pogo. Sempre sia fuora alla 
caccia, «x rade volle ci alberga più ehe una 
notiti per volta. Sono di quelli che diceno eh' el- 
li lo fa a grande cautela. Oui quasi sempre sta 
la maggior parte del suo Consiglio che sono li 
strelli olio. Cioè li predilli quattro sopra no- 
minali, ed è messer Arrigo da Briga eh' è zio 
dal lato della madre dello Re, ed è Lanehario 
che fife maestro dello He, 1' altro e messer Piero 
di Vartimbcrgh, e 1' altro e messer di Coldu. 
Ai quali consiglieri, chi capita di qua <* abia 
a fare neiente nella Corte collo Re, conviene 
«che capili a loro, o vero a parte di loro, <\ per 
loro mezo si spacciano tutte le viciende; però 
eh' ellino danno a disentirc allo Re li casi che 
intervegnono, & clli commette a parte di loro; 
& per questo modo si dà spaccio a chi ci viene. 
Lo conte Luccio non era prima del Consiglio; 
ma è vero eh' è fatto da pogo in qua, 6. è tan- 
to in gralia dello Re quanto quasi ncuno altro 
che ci sia. & molto li dà fede, e spetialmente 
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rie' Talli il' Italia. Al quale conte lo nostro Co- 
mune è molto temilo, però che ne' nostri fatti 
fa come se fosse proprio lucchese, & molto, nel 

cospetto di racsser lo Re e de li altri, cxalla 
colcslo Comune e '1 suo governo. E vero clic 
mollo s' 6 maraviglialo perchè M Comune non 
li scripse; bene che io o falla la scusa, dicen- 
do che 'l Comune non sapea neientc eli' elli 
fosse di qua, & òlio fatto rimanere assai con- 
lento. Credo sera bene a scriverli, e simile 
mente a messer lo Cardinale, 6l ringraliarli 
mollo delle opcralioni per loro faclc in favoiv 
del nostro Comune. 

Mcsscr lo Re tornò qui a di xi dèi piv-sent» 1 
mese per cicrte imbasciate che qui erano; cioè 
quella del signore di Verona, lo quale mandò 
a notificare per che modo lo fratello era stalo 
morto. <v quelle imbasciate delle terre della Ma- 
gna che regono a popolo. Poi lo di rivenente, 
la sera al lardi, si parlio & andò a uno suo 
castello di lungi di qui cinque miglia, ove spes- 
so piglia molto diletto di cacciare & di pesca- 
re. Et non credo che ritorni qua a questi gior- 
ni, però che noli' ottava di santa Maria mezzo 
ogoslo si dee ritrovare a una sua terra che si 
chiama Veiden, di lungi di qui quatlro gior- 
nate, <s presso a Norirabergh a due giornate. «x 
quinc debono essere la maggior parte de' pren- 
cipi <v de' baroni «Iella Magna. <x simile menle 
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li sindichi di quello terrò olio si regono a po- 
polo; che si dicie olio sono Ixxii cittadi, lo quali 
cittadi anno fatto Ioga gienerale insieme con- 
tro ogni persona, per le opressioni che ricie- 
veano da ciorti signori, ancora in quella lega 
sono entrati molti signori. Diciesi clic quelle 
ulta inno intenlionc volere al tutto mantenere 
loro libertà etc. Credesi, che spacciato quello 
Consiglio, lo Re cavalcherà a Francoforte, si 
per acompagnare la sorella la quale ne va a 
marito allo re d'Inghilterra, òt si ancora per 
conferire con quelli signori del paese. Lo de- 
cto Franco forte è di lungi di qui ecce miglia, 
ed è nella bassa Alamagna.Per tutti li camini 
si fa grandissimo aparecchio per fare loro gran- 
de honore. Del passare lo Re per ora nelle 
parti d' Italia nulla menlione ci sene fa. Panni 
che di qua ci sia per ora assai da fare. 

Qui sono novelle ferme d' Inghilterra, <sl sono 
in questa forma. Cioè che alcuni gicntili huo- 
mini dissoluti, insieme con molti dc'populi di 
Londres, s'ànno dato a intendere come lo Ca- 
marlingo dello Re d' Inghilterra con altri ba- 
roni cortigiani s' imborsavano tutte lo entrale 
dello reame & dello Re. Per la qual cagiono 
si levorono in grandissima quantità & ando- 
rono a casa del declo Camarlingo armata ma- 
nti, & quine lo tagliorono lutto a pezzi; & in 
quello uno vescovo vi trasse per mitigare la 
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furia loro, «li che ellino uceisono anco lui. La 
terra fue subito tu ita a romore, « trassesi lo 
populo tutto; & simile lo Re, & fece percuo- 
tere fra costoro, & incontencnte tutti si sbarat- 
torono & fugirono chi di qua <\ chi di là. Fu- 
ronne presi più di cinquecento, a' quali lo Re 
di subilo fecie a tutti mozare la testa, & lutto 
giorno fa perseguitare l'avanzo; & quanti ne 
giungie di quella congiura, tulli li fa dimo- 
zicare. 

È vero clic io ho speso (ulti li denari che 
mi deste; però che pure in cavalli, perchè al- 
cuni de' miei erano stracchi & olii cambiati per 
potere cavalcare ne' bisogni, v*ó speso dentro 
bene xxx fiorini; si che io non ho più che 
spendere, & a me fue promisso che qua me 
ne screbono mandati. E però piaccia alla Vo- 
stra Signoria di mandarmene. Altra menle non 
saprei che farmi, però che io sono fuori di 
tutti i noli, & non ci ò a cui ricorrere. Come 
lo R e si partirà, andronne a Norinihergh, si 
che quinc mi scriverete; & fate data la lettera 
a F albergo di Vulman. Io ne sarei venuto, avu 
la di' chi la risposta; ma perchè mi fue coman- 
dato chcd io di qua non mi partisse senza vo- 
stra licicnlia, non ò volsulo né voglio trapas- 
sare li vostri comandamenti. Ma bene vi prego, 
quanto so e posso, che vi piaccia di volere che 
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io ritorni, però elio gran volontà ho di trovar- 
mi a' vostri piedi. Sempre mi vi raccomando. 

Piaccia alla Vostra Signoria dare all' aporta- 
tore della presente, lo quale ha nome Piero 
di Moravia, per sua fatica, fiorini cinque d' oro, 
però che cosi li ò promisso. Riteneteli della 
derla somma fiorino uno e mezzo, lo quale li 
ò prestato, & quello vi piaccia fare dare alla 
mia famiglia. Io ho indugiato a scrivere, però 
che cosi è panilo ad alcuno stretto amico da 
cui ò consiglio & favore. 

Data in Praga, a di xiii d' ogosto 4381. 



Perlo vostro servo 
Jolt.iM.NI DE* VBtGWLE-1 




